
DOMENICA 24 MAGGI01992 

Assassinato 
Falcone 

IL FATTO •PAGINA3 L'UNITÀ 

Minato un tunnel sotto l'autostrada: uno scenario libanese 
L'auto del magistrato sventrata dall'esplosione si è fermata 
sul ciglio della profonda voragine provocata dallo scoppio 
La prima vettura della scòrta' scagliata nella corsia oppósta 

Per uccìderlo 1000 kg dì 
Ore 17,55, sulla strada che porta da Punta Raisi a Pa
lermo mille chili di tritolo per uccidere Giovanni Fal
cone, il giudice più noto d'Italia, simbolo della lotta 
alla mafia. È una strage: Cosa Nostra stermina an
che tre agenti della scorta. E poche ore dopo, in 
ospedale, si spegne anche la moglie di Falcone, 
Francesca Morvillo. Tra mafia e Stato è guerra tota
le. A Palermo vertice con Scotti, Martelli e Parisi. 

RUOQERO FARKAS 

Wm PALERMO. La mafia ha uc
ciso Giovanni Falcone. Oltre 
mille chili di tritolo, un'esplo
sione tremenda, un attentato 
potentissimo, senza preceden
ti. In questo pezzo di autostra
da smembrata, nel groviglio di 
automobili e di cadaveri awol- ' 
ti nella nebbia acre dell'espio- . 
sivo, tra gli ulivi e le ville del ' 
lungomare di Palermo. Cosa 
nostra ha sigillato con una • 
strage il suo predominio. Han
no ammazzato il giudice sim-
bolo della lotta alle cosche, il 
giudice che più di ogni altro ha 
rappresentato in Sicilia, e non * 
solo in Sicilia, la riscossa degli 
onesti contro - l'oppressione 
della Piovra. Con lui sono stati 
uccisi tre giovani poliziotti del
la scorta, la moglie, Francesca 
Morvillo, 46 anni. Otto i feriti: 
quattro agenti e quattro perso
ne che si trovavano in autostra
da nel punto dove e avvenuta 
l'esplosione, •i\~,r.-~ • w i 

Il giudice Falcone, 53 anni, 
' era stato trasferito nel febbraio 

del '91 da Palermo a Roma. Il 
ministro di Grazia e Giustizia, 
Claudio Martelli, lo aveva no
minato ' direttore . dell'Ufficio 
degli affari'penalfdel miniate-' 
ro. E proprio da Roma il giudi- , 
ce, ieri pomeriggio', aveva pre
so l'aereo, insieme alla moglie, 
per venire a passare il week
end a Palermo. Di solito. Fal
cone viaggiava su un aereo del 
ministero dell'Interno, appar
tenente al Sisde. il servizio se
greto civile. Aveva bisogno di '„ 
protezione, i suoi spostamenti 
dovevano, nei limiti del possi- ; 
bile, restare segreti. Anche ieri : 
pare che abbia usato quel tipo 
di acreo. L'attcrraggio all'aero- ' 
porto di Punta Raisi alle 17 50. 

Ad attenderlo, la sua scorta, i 
giovani poliziotti che da sem
pre seguono il magistrato nei 
suoi : spostamenti. * Giovanni 
Falcone e sua moglie entrano 
nella Croma blindata: guida il " 
giudice. -..,. ....'• ... 

Le vetture si mettono in mar
cia. La giornata è calda, c'è 

; molta umidità. Palermo 0 co-
. porta da uno strato basso di 
; nuvole. L'auto del giudice e 

quelle di scorta imboccano 
- l'autostrada Trapani-Palermo 
Quindici chilometri e si arriva 
in citta. Alla loro destra ci sono 
le montagne con qualche villa 

- sparsa, e coperte di ulivi e gi-
:- nestre e carrubi. Cinque chilo

metri prima di arrivare in città, 
vicino allo svincolo per Capa-

: ci, una borgata marinara, l'a
sfalto si apre, una tremenda 

.'. esplosione spacca in due la 
' carreggiata. Si apre unavoragi-
' ne ampia venti metri, profonda 

nove. -•-•.'••••• *'..•'-.-:. .• ..•-• 
' «Tecnica libanese», si com

menterà poi. E qui davvero 
sembra un angolo di Beirut. Il 
fumo e la puzza del tritolo si 

• spargono per diversi chilome-
' tri. La prima auto di scorta, con 

a bordo-gli'agcnti Vho Schifa
no, Antonio Montinari, Rocco 
Di Cillo, schizza in aria, supera 
la carreggiata di sinistra e cade 
duecento metri più in là in un . 

. campo non coltivato. La Cro-
: ma con a bordo il giudice Fal

cone si ferma a pochi centime- ; 
tri dal -cratere'. La terza auto 
del convoglio salta in aria e ri
cade pochi metri più in là. Nel
la corsia opposta, direzione 
Trapani, vengono colpite dal
l'esplosione altre due auto: 
una «Opel Kadctt» e una Fiat 
Uno 11 pnmo ad accorrere sul 

posto 6 un contadino, Salvato
re Cambino, che stava disso-. 
dando un terreno al margine 
dell'autostrada. Ha raccontato -
di essere slato lui ad estrarre : 
dalla "Croma» bianca il giudice 
Falcone e sua moglie France
sca. Poco più tardi arrivano de
cine di , autoambulanze,. le • 
«gazzelle» dei carabinieri, le ; 
auto dei magistrati, le volanti;• 
della polizia. 1 vigli del fuoco • 
lavorano per oltre un'ora con i 
le cesoie e la fiamma ossidrica.,. 
Giovanni Falcone e sua moglie -
vengono portati all'ospedale ' 
Civico E dietro di loro altre 
ambulanze trasportano gli altri 

poliziotti feriti: Giuseppe Co
stanza. 36 anni. Paolo Capuz.v-, 
zo, 31 anni, Gaspare Cervello, 

. 31 anni, Angelo Gorbo, 27 an- ' 
• n i - . " ' V : . ; . . V . ^ - - ' - ' - ' - K 

Vengono portati irijjspedalc 
anche le persone che sono ri
maste coinvolte nell'attentato: -
Pietra lenna. Spanò, Oronzo -.-
Mastrolla, Vincenzo Ferro, e . 
due turisti austriaci Eva ed Ebe-
rard Gabriel. --**••.• 

Da un auto blu scende il so- •• 
.statuto procuratore Alberto Di ' 
Pisa. Strano destino il suo. Lo , 
hanno condannato per essere ' 
stato l'autore delle lettere ano
nime contro Falcone e len, e 

toccato proprio a lui, compila-
je.J»priiBi,,atti.,.aiudiziari sulla,,, 
strage. Ma l'inchiesta, si viene 
a sapere poi, sarà svolta dalla ','. 
procura di Caltanissetta/e non 
da quella di Palermo. .. - . " 

Subito dopo Di Pisa arriva il 
. procuratore generale Bruno Si- •' 
clari. La nebbia avvolge tutto. < 
L'asfalto saltato in aria e diven- • 
lato polvere cade lentamente ;: 
coprendo tutto quanto si trova T 
in un'area di tre chilometri. Il 
giudice Falcone arriva in ospe- , 
dale ferito gravemente. ; Ma ; 
non e ancora morto. I medici ? 
tentano di tutto, gli praticano 11 ' 
massaggio cardiaco. Muore al

le 19.05. Sua moglie qualche 

Mille chili di tritolo che un 
telecomanckaaziopajipbaL mo
mento giusto ha lattò esplode
re. Sotto l'àmosU-adiC ' infatti, 
proprio in quel puntq/c'era un 
piccolo tunnel che attraversa
va le carreggiate: serviva ai pe
doni per andare dal mare alla 
montagna. <- ••'•: » . •••»-•<••• 

I boss dcllaniupolairnafiosa, 
che dopo diversi tentativi falliti, 
sono finalmente riusciti ad as
sassinare Falcone, conosceva
no con precisione glKsposta-
menti dei giudice e quindi sa
pevano che ieri, a quell'ora. 

satebbe passato di 11. Il 21 giu
gni} del 1989 un altro attentato 
falli perché gli agenti di scorta 
de; giudice scoprirono l'ordi
gno: 50 candelotti di gelatina 
esplosiva dentro un borsone 
abbandonato sugli scogli del-
l'Addaura. ;•—•:,.-.. •;••••--..r''-"-..-..-.*' 

Ieri sera, in ospedale, sono 
andati molti colleghi di Gio
vanni Falcone, i giudici dell'ex 
pool antimafia, i magistrati che 
ogni giorno combattono sul 
fronte della guerra alle cosche. 
Davanti alla sala operatoria, 
Leonardo Guarnotta, Guido Lo 
Forte, Gianfranco Garofalo, 
Giusto Sciacchitano, l'ex presi
dente della Corte d'Appello 
Carmelo Conti, i procuratori 
aggiunti Elio Spallina e Paolo 
Borsellino. Hanno pianto tutti. 
Nessuno ha voluto dire nulla. 
Sempre in serata sono arrivati 
a Palermo il guardasigilli Mar
telli, il ministro dell'Interno 
Scotti, il capo della Polizia Pa
risi e il presidente della com
missione antimafia Gerardo 
Chiaromontc. Ha detto Scotti: 
«Questa nuova aggressione ai-
Io Stato democratico dimostra 
a quali tentativi di destabilizza
zione può arrivare la belva ma
fiosa. Non si può sottovalutare 
la gravità di una sfida che deve 
essere vista e gestita come 
guerra alle istituzioni». E anco
ra: «Oggi più di ieri è necessa
ria la solidarietà piena tra l'a
zione delta • magistratura ; e 
quella delle force dell'ordine a 
tutela della sicurezza demo
cratica del nostro paese». Il mi
nistro dell'Interno ha sottoli
neato come «questo grave at
tentato è l'espressione dell'in
contenibile ferocia criminale 
cui può giungere il terrorismo 

- mafioso. Sono stati colpiti • ha 
":' proseguito - leali servitori dello 
;,' Stato ed appartenenti alle for-
: ' ze dell'ordine. Ricordo il giudi-
. '; ce Falcone con commozione e 
:';; con rabbia e mi inchino sulla 
,.;: sua salma, sui corpi senza vita 

degli uomini della sua scorta e 
' davanti alle altre persone inno-

"•; centi coinvolte nell'attentato». 
.11 vertice e durato mezz'ora. 

-•-• Poi, il ministro dell'Interno e 
' quello di Grazia e Giustizia so

no ripartiti per Roma. • 

Attento, scrupoloso, lucido non ammetteva errori nel valutare il pericolo. Aveva anche espresso giudizi severi su alcuni colleglli 
Ma di Chinnici scrisse: «Si proteggeva scrupolosamente, se salti in aria $uol dire che la mafia è più forte». È morto come lui 

«Sono siciliano, per me là vita vale un bottone» 
«Io sono un siciliano, per me la vita vale quanto il 
bottone di questa giacca» disse una volta Falcone. 
Ma nel valutare i rischi del suo lavoro non ammette
va leggerezze, sottovalutazioni. Solo la morte di 
Rocco Chinnici, fatto saltare in aria con la sua auto 
blindata, gli parve non addebitabile ad un'impru
denza. Ed è proprio così, come aveva previsto, che è 
stato ucciso anche Giovanni Falcone. 

CARLA CHELO 

n ROMA Giovanni Falcone 
sapeva che sarebbe potuta fi
nire cosi. Lo aveva messo nel 
conto molti anni addietro. Lo 
aveva detto tante volte, lo ave
va persino scritto. Aveva intrec
cialo la sua vita a questa possi- " 
biiità. «Io sono un siciliano, per 
me la vita vale quanto il botto-.'. 
ne di questa giacca» rispose al 
giornalista Francesco La Lica
ta, quando gli chiese se era an
che per paura che abbando- : 
nava Palermo per trasferisi a , 
Roma, al Ministero di Grazia e ;' 
Giustizia. Era passato poco più ; 
di un anno da quando era 
scampato all'attentato nella 
casa affittata sull'Addaura, e ; 
anche allora più del rischio di 
morire lo spaventarono le voci , 
messe in giro ad arte secondo 
le quali l'attentato non era au
tentico, ma un falso costruito '• 
appositamente da Falcone e 
dai suoi «amici». ra.i -» :--••—•;. 

Non era rassegnato, al con- .. 
trario era attento, scupoloso. 
lucido e molto calmo nel valu- ;, 
tare il pericolo. Lo considerava 
un dovere e non sopportava ' 
chi vi si sottraeva. Poteva sem
brare addirittura cinico nei 
confronti di tutti i suoi amici, • 
dei suoi colleghi generosi che -
erano stati uccisi dalla mafia 
per un'imprudenza. 

Disse a Marcelle Padovani, " 
nel corso delle sei interviste 
che hanno dato origine al libro . 
«Cose di Cosa nostra» : «Dato 

che la lotta che stiamo com
battendo 6 una vera e propria 
guerra con i suoi morti e i suoi 
feriti, come tutte le guerre deve 
essere combattuta con il mas
simo impegno e la massima 
serietà. Chi ha barato, chi ha 

: voluto gabellarsi per lottatore 
• senza esserlo, ha pagato e a 

volte ci ha lasciato la pelle... 
Tra i funzionari di polizia e i 
magistrati, alcuni di coloro che 
sono stati assassinati avevano 
commesso errori di sottovaiu-

:, tazione del fenomeno. Dispia
ce dirlo, e vorrei precisare che 

• parlo di amici e di collaborato
ri che credevano sinceramente 
nel loro impegno antimafia. 
Purtoppo in questa difficile 
battaglia gli errori si pagano. 
Quello che per noi è una pro
fessione, per gli uomini di cosa 
nostra e una questione di vita o 
di morte: se i mafiosi commet
tono degli errori li pagano: se li 
commettiano noi ce li fanno 
pagare. Un commissario di po-

, tizia e stato assassinato in un 
piccolo porto della provincia 
di Palermo: non avrebbe dovu
to andare in vacanza, senza 
protezione, senza difese, in 
mezzo ai mafiosi... Un ufficiale 
dei carabinieri: giovane, ele
gante, passeggiava di domeni
ca con la sua fidanzala nelle 
strade più frequentate della 
sua città... Il capitano Basile 

• svolgeva importanti indagini 
' sulle grandi «famiglie» dell'hin

terland palermitano senza ren-

Giovanni Falcone Insieme alla moglie Francesca Morvillo durante un recente processo a Palermo: in atto il tratto autostradale devastato dalla tremenda esplosione 

dersi conto di quel vespaio in 
cui si era cacciato. Cesare Ter
ranova, un magistrato di impe
gno esemplare, non si era reso 
conto del pericolo che com
portava tornare a Palermo con . 
l'incarico di consigliere istrut
tore al tribunale.» 

Ecco la lucida contabilità 
degli errori, delle sottovaluta
zioni, delle leggerezze pagate 
con la vita. Giovanni Falcone ; 
non avrebbe mai commesso 
imprudenze involontarie. Con 
gli uomini della sua scorta ave
va un rapporto tutto particola
re, cosi come con tutti coloro ; 

con i quali sapeva di poter 
condividere la morto. Era at

tento a non sacrificare un ora 
del loro tempo. Aveva, con 
agenti e carabinieri l'intimità 
che si può avere in famiglia. 
Ma lui non era mai a casa. Se 
entrando in macchina vedeva 
la mitraglietla fuori posto, but
tata dove sarebbe stalo diffi
coltoso usarla, all'occorrenza, 
non lasciava correre, mai, nep
pure quando si trovava a Ro
ma, dov'era più al sicuro, nep
pure per una comissione, nep
pure dopo dieci anni di vita 
blindala. Quando lasciava l'uf
ficio al ministero per recarsi in 
Sicilia compiva pochi gesti me
todici e precisi. Staccava il tele
fono cellulare dalla ricarica, lo 

riponeva nella valigetta, poi to- ... 
glieva dalla 24 ore la sua pisto- • 
la, la metteva sotto la giacca e , 
solo allora era chiaro che quel- , 
l'affabile signore brizzolato era . 
capace di usare le armi forse 
meglio degli uomini della sua .• 
SCOrta. ' ••••••-•<,."••:• r'"--.-.»ii'.--. 

L'hanno ucciso come Rocco 
Chinnici, con una carica di -
esplosivo mentre viaggiala sul
l'auto blindata. L'unico siste
ma dal quale era impossibile :.. 
difendersi. Il passo dedicato : 
alla morte del consigliere '• 
istruttore fatto saltare in aria 
nel 1983. sembra una oscura 
premonizione della sua fine: 

«Rocco Chinnici non aveva sot
tovalutato nulla. Competente e 
coraggioso, proteggeva la pro
pria persona rigorosamente e 
con grandi sacrifici personali, 
con scorta e auto blindata. Si, 
Rocco Chinnici e il morto più 
naturale, più normale, l'ecce
zione che conferma la regola: 
nella guerra che lo contrappo
neva alla mafia, pur adoperan
do strategie ineccepibili, ò ca
duto in trappola e ha perso la 
sua battaglia. La mafia si 6 di
mostrata più abile e più forte di 

A chi gli chiedeva se era fa
talista, rispondeva con un cni-

gamtico sorriso, socchiudeva 
gli occhi e, qualche volta, pa
rai rasava Bufalino sul «luttuoso 
lutso di essere siciliani». Non 
pensava che la mafia fosse in
vincibile, aveva speso metà 
della sua vita per affermare il 
contrario: «L'avere dimostrato 
la vulnerabilità della mafia co
stituisce una forza anche per 
gli investigatori nella misura in 
cui dà la consapevolezza che i 
mafiosi sono uomini come gli 
allri, criminali come gli altri e 
che possono essere combattu
ti con un'efficace repressione». 
Ma dell'organizzazione mafio
sa aveva una considerazione, 
un'ammirazione -che «erano 
pari solo alla passione per il 
suo lavoro. «La mafia non è 
soltanto un organizzazione cri
minale, la mafia è un élite altri
menti sarebbe già stata spaz
zata via». E dei mafiosi che co
nosceva ad uno ad uno e che, 
come nessun altro, era riuscito 
a piegare senza umiliarli, dice
va: «Non si possono spiegare, 
non è facile. Io non ci sono riu-
sc.to neppure con i colleghi, 
con gli amici più intimi. Non 
sono riuscito a farlo capire a 
mia moglie, che pure e paler
mitana e fa il magistrato. Il ma
fioso è chi conosce il potere. 
Cioè un uomo che capisce co
s'è il potere, che si trova perfet
tamente a suo agio quando è il 
momento di metterne in moto 
i meccanismi». Forse per que
sto aveva scelto di lasciare Pa-

' lermo per trasferirsi a Roma, 
dove si decide. Credeva in una 
cosa sola, nel suo lavoro: 
«Sembra sciocco, credo in una 
frese di Kennedy che lessi in 
ur. posto di polizia aH'areopor-
to di Milano. Dice pressapoco 
cesi: occorre compiere fino in 
fondo il proprio dovere, qua
lunque sia il sacrificio da sop
portare, costi quel che costi. In 
ciò sta l'essenza della dignità 
umana» 

L'ultima intervista del magistrato 
a un giornale di Trapani 

«Qui comanda 
Cosa Nostra 
noni 
Questa è l'ultima intervista di Giovanni Falcone. 
L'ha pubblicata sul numero di maggio, il «Pungolo»,; 
un periodico di Trapani. «Falcone - dice Pietro Ven
to, il giornalista che l'ha intervistato - mi appariva 
amareggiato per le incomprensioni di chi non aveva ' 
capito le vere ragioni del suo trasferimento a Roma». 
«Prima di lasciare Palermo aveva detto: «Succede
ranno presto in Sicilia cose molto gravi. » -1 

PIETRO VENTO 

•Tal Qnall SODO le ragioni che 
l'hanno spiato a lasciar; la Si
cilia? ; , ;..,.,,. -.,.; • .... 
Il mio trasferimento a Roma :• 
coincide con un momento in " 
cui ho ritenuto più utile prose
guire nella Capitale la rr.ia atti- _ 
vita. 11 lavoro che facevo ormai 
a Palermo, per certi asp;tti, mi 
sembrava meno proficuo di ':[ 
quello che avrei potuto svolge
re al ministero di GraziE e giu
stizia. .- v .,. ... .,., .••;..•••/. 
- Alcuni magistrati siciliani si 

sono sentiti traditi, qualcu
no dice «Falcone adesso sta. 

• dall'altra parte». „ ,. , . ,,,....., 

Sono difetti di analisi della si
tuazione. Pensare che io stia 
dall'altra parte spero non sì- : 
gnifichi ritenere che io sia dal
la parte della mafia. ••',:•„>;.•.;•;" 
-•.'". Questo è escluso. '•'•*['; 
Lo spero almeno, in questo 
paese ci si può aspettare di tut- ; 
to. lo non condivido questo di- -
stinguere fra parte «magstratu- -, 
ra» e parte «potere politico». 
Sono indubbiamente parti di- • ; 
verse, ma non possono e non '-
devono essere armate l'una <•• 
contro l'altra, perche d.i ciò si £ 
ricava soltanto l'immotiilusmo :'• 
più assoluto. >,.,'• :• •ìirtfj";:;f«' 

Ma è più difficile lavorare a 
Roma o a Palermo? 

È abbastanza difficile in en
trambi iposti, v.•;._,•.•..;.•-"•„•.;••, :.-•.. 

A Palermo Giovanni Falcone 
era considerato un giudice 
di trincea, un vero e proprio 
simbolo nella lotta ala ma-
fla. Oggi lei è dlrettor; gene
rale dei ministero di Grazia ' 
e giustizia.T '.% "̂j- •:.,' "'.ÌÌJ','." 

lo credo che siano foncamen
tali, per un esercito, sia ie trup- ; 
pe che stanno in trincen sia lo ; 
stato maggiore che elabora ;* 
strategie e tattiche. In qualsiasi * 
esercito c'ò la prima lìnea, ma i 
anche il quartiere generale: •? 
credo che siano ugualmente ? 
importanti entrambi. .̂ «•,»̂ .-: ;..-'.' 
>. Da cosa nasce la diflidenza : 

;•'. della prima linea verso il : 
quartier generale? 

In qualsiasi esercito c'è la diffi
denza, questo stesso atteggia- • 
mento di sospetto della prima ; 
linea rispetto al quartic gene- "•: 
rale e di distacco del quartier ,'• 
generale rispetto alla p-ima li- '; 
nea. Probabilmente sarebbe ':';. 
necessaria una via di mezzo ;: 
per andare avanti e vincere la '.' 
guerra. .>,,::•;.: .-.-•:,...• ••;- .-' 
, È possibile che tale difflden- -

za derivi dal Umot-e che 
. . qualcuno si sia Infiltrato nel 

quartier generale? ' / • 
Io mi rifiuto di credere., questi • 
sono temi per un libro di Le 
Carré. . *.'...•..•.;• ;

:f- ••.:" :..,. , . ; 
Qual è il suo giudizio su que
st'ultimo decennio? Che co-
s'è cambiato, sul fronte del- ' 
la lotta al crìmine organizza- * 
to In Sidlla, dagU lnid degli 
anni 80 ad oggi? , ; . : > , . 

È cambiata innanzitutto la 
consapevolezza della gente. 
Credo che ad una sorta di anti- < 
co, tacito rispetto delle regole ' 
del gioco sia subentrata una si-
tuazione di conflittualiUi, a voi- ;* 
te sorda, a volte palese; oggi, :• 
per la mafia, la Sicilia non e ; 
più il cortile di casa sta. Vi ò 
pure una maggiore conoscen
za del fenomeno da parte de- ; 
gli organismi preposti alla re
pressione, ma bisogna anche ; 
dire che nel contempo la peri- •• 
colosità della mafia si ì enor
memente accresciuta aspetto 

agli inizi degli anni 80 
È stata dura la polemica tra 
lei ed altri magistrati sicilia
ni in merito all'lsUruzlODe . 

. della Dia e della Dna. -
Pcrsolmente '-• sono : convinto • 
che se non si arriva ad un in
sieme armonico e coordinato -
delle indagini si otterrà ben :l 
poco. Per questo sono favore- , 
volo agli ultimi provvedimenti ;" 
governativi. Spesso si dimenti- * 
ca che non proveniamo da un 
precedente sistema giudiziario -
pieno di successi folgoranti, -
contro la mauaacuistt.per.se- " 
guime un altro che produrrà si
curamente insuccessi clamo-
rosi. Eravamo dinanzi ad unsi- r. 
stema giudiziario da leinpo or-. 
mai inagibile e impraticabile " 
che oggi si sta cercando di ra- '.<', 
zionalizzare e rendere più con- ••-•• 
sono ad un ordinamento de
mocratico. , . . . , . 

L'Associazione ' nazionale -
< magistrati ha parlato di at

tentato all'Indipendenza del 
::. giudice, V.VTO. .;. ..••> '-.,i,y„<- •' 

Credo che non si possa in al
cun modo parlare di p»ericolo . 
per l'indipendenza del giudice '.;• 
e per l'autonomia della magi- lu
stratura: sono delle preoccu
pazioni assolutamente infon- .• 
date. ;*»>,T.̂ fA^v ĵi,«.V.J.VS-sa-,, 

Secondo molti magistrati d '. 
inquirenti l'Introduzione del •."' 
nuovo codice di procedura *• 
penale avrebbe determinato '. 

. un arretramento sul fronte "';' 
delle Indagini contro il cri- -

- mine organizzato.. -.-.i..:.••:.-.. 
Io sono sempre dell'idea che *"• 
in qualche modo bisogna pur .; 
partire, poi di solito le cose si : 

aggiustano per strada, C./TI;.." 
' Nonostante i magistrati ita

liani non fossero ancora 
preparati a un cambiamento 
cosi radicale, secondo ld ri-
rnane dunque positivo 11 fai- ' . 
to che sia entrato In vigore il 
nuovo codice? ;• 

Per me è assolutamente positi
vo. Capisco che non sia com
prensibile, per qualunque per- •• 
sona abituata a lavorar: in una '<'.. 
determinata maniera, chieder- ;' 
le improvvisamente di cambia- i 
re totalmente mentalità, abilu- ': 
dini di lavoro, rapporti con la i 
Pg. È stata una rivoluzione co- '(.-
pernicana. Non si poteva pen- tf; 
sare che tutto ciò avvenisse in (-. 
maniera indolore, anzi mi me- •• 
ravìglio che non sia accaduto ';-' 
di peggio. lv;.:, •...,>.,;..:,;•:•.. .!Bi,,* ' 
. Qualcuno le contestai di aver -

negato l'esistenza di un ter-
zo livello della mafia. Qual-
cun altro l'accusa di aver 

, fatto marcia Indietro. .. . <.. 

La questione del terzo livello è 
una singolare e strumentale.' 
cattiva interpretazione di quel- •{. 
lo che io ho detto in piissato. Il <*'• 
terzo livello non solo non esi- j -
ste, ma non è stato mai da me f" 
ipotizzato. Se per terzo livello ";.'•, 
intendiamo una sorta di orga- '. "' 
nizzazione che si trova al di so- s; 
pra degli organismi di vertice •: 
di Cosa Nostra, composta da ;. 
politici e imprenditori, creia- • 
mo una trama per un film tipo -V 
«La Piovra». Finiremmo con il '.'.. 
creare la «Spoctre» di Fleming. =: 

La realtà è molto più grave, ' 
molto più complessa. È peg
giore: negare l'esistenza del :r 
terzo livello significa infitti af
fermare che comanda Cosa -
Nostra e non gli uomini politi- ,'. 
ci. Questo, sfido chiunque a di
mostrare il contrario, 'Tu sem
bra molto più grave. 

* • : 
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